
;**;*:i Al la''bibl ioteca
efficacett selvono
r€gole più chiane

Aproposito del dibattito in corso sul
delle bibliotecb e pubblich e statali

a alcuni anni si discute mol-
to, anche per quanto riguar-
da le biblioteche sul îappor-

to fra tecnici e politici, il che equi-
vale a ribadire la necessità di una
chiara distinzione tra le funzioni di
indtrizzo, proprie della sfera politi-
ca, e quelle di amminislrazione e
gestione, proprie dei dirigenti, dei
funzionaú, dei tecnici. Si può so-
stenere che la piena consapevolez-
za delle responsabilità e dei ruoli
che competono ai polit ici (siano
essi  min is t r i ,  assessor i ,  ret tor i  d i
università, organi collegiali di go-
verno) e ai tecnici (nel nostro caso
bibliotecari e direttori di biblioteca)
è i l  presupposto d i  una gest ione
manageriale, o quanto meno non
confursa. Tutta la recente produzio-
ne legislativa riguardo alla pubbli-
ca  ammin i s t raz ione  è  i sp i ra ta  a
questo principio.
Il dibattito che sta awiandosi sul
nuovo regolamento delle bibliote-
che pubbliche statali, emanato col
Dpr 417 del 7995, mi pare che stia
invece eludendo questo nodo: per
pafie mia, ritengo che il l'uroto che
il regolamento denuncia su questo
punto rappresent i  emblemat ica-
mente la crisi di identità che afflig-
ge il sistema delle biblioteche sta-
tali ifaTiaîe. Una biblioteca, e ancor
più un insieme di biblioteche (sem-
pre che le biblioteche appafienenti
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olamento

al Ministero per i beni culturali si
possano def in i re un ins ieme orga-
nico), necessita di avere precise fi-
nalità e compiti istituzionali; il com-
pito di definirli spetta ai vertici po-
litici che istituiscono e finanziano
le biblioteche, rispondendo poi ai
cittadini-elettori della conformità o
meno di tali istituti ai bisogni degli
utenti l è questa una precisa respon-
sabil ità cui i polit ici non possono
sottrarsi; tocca invece ai tecnici, in
seconda battuta, tradure queste fi-
nalità in obiettivi di servizio e indi-

viduare gli strumenti per raggiun-
geii, utlizzando a tale scopo il pro-
prio bagaglio professionale in pie-
na autonomta, senza che vi siano
interferenze politiche nella gestio-
ne tecnica degli istituti.
I regolamenti dovrebbero essere la
sede per  f issare i  pr inc ip i  e  non
per descrivere procedure, per re-
golare la funzione e non il suo e-
sercizio, un agile momento di cer-
nieta tra la definizione di finalità di
caralfer e generale e I' or ganízzazio-
ne delle funzioni:1 senza una delle
due cose, l'altra non avrebbe sen-
so. Essi acquistano una particolare
e nuova rmpofianza a seguito della
evoluzione che sta carafferizzando
la produzione legislativa: "Nel no-
stro ordinamento. nel nostro siste-
ma istituzionale - ha scritto Anto-
nino Saija, discutendo delle finalità
della regolamentazione dei servizi
pubblici comunali, ma il suo ragio-
namento fa anche al caso nostro
-  s i  s ta ,  i nFa t t i ,  a t t uando  un  p ro -
cesso complessivo di cambiamento
r iguardante propr io i l  problema
delle regole, della loro funzione,
dei principi che le devono reggere,
dei loro effetti. La nostra è una so-
cietà sempre più accelerata, com-

Safone monumentale, Biblioteca Casanatense, Roma
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plessa, che esige nuove modalità
di regolazione: le sue regole e i si-
stemi di posizione delle regole non
sono più adeguati alle esigenze di
risposta e di disciplina che proven-
gono dalia comunità. Alla crescen-
te complessità dei rapporti sociali
si è inteso dare una risposta anche
a'u'viando un rilevante processo di
delegificazione".2

Quale, in questo clima, la fisionomia
ottimale di un regolamento? Saija
risponde così: "I regolamenti co-
munali che ci ha consegnato la ffa-
dizione sono regolamenti di detta-
g l io ,  puntual i ,  che descr ivono le
procedure, comprendono talvolta
addirittura i modelli delle doman-
de:r  in  una parola s i  propongono
piuttosto come pro\.vedimenti or-
ganrzzafort che come norme. oggi,
invece, il regolamento deve essere
iÌ più possibile astratto e generale,
una  fon te  d i  l eg i t t imaz ione  e  non
di vincolo. I1 processo di delegifi-
cazione va accompagnato con un
processo che potrebbe essere defi-
nito di denormatíuizzazione. Non
tutte le regoie devono essere poste
direttamente dalla norma. ma Dos-
sono sempl icemente t rovare iÀ es-
sa - o\-vero nel regolamento che
la pone - la fonte della loro legit-
t i m a z i o n e  e  s v i ì u p p a r s i  p o i  c o n
una serie di pror,'vedimenti di orga-
nizzazione soggetti ad un costante
e meno problematico processo di
adeguamento".a

Quindi  la  pr ima cosa che c i  s i  a-
spetterebbe da un decreto che por-
ta Ia firma del Presidente della Re-
pubblica, del Presidente del Consi-
glio e del Ministro competente, che
viene inserito nel registro degli Atti
di Governo e pubblicato sulla "Gaz-

zetra ufficiale", è di poter leggere
per quali motivi 1o Stato ha deciso
di istituire e mantenere in vita al-
cune biblioteche e quali compiti
affida 1oro, per passare poi a vede-
re per grandi linee come il loro or-
dinamento sia funzionale al rag-
giungimento degli scopi f issati in
precedenza. I più ottimisti vi cer-
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Biblioteca statale A. Baldini, Roma

cherebbero anche qualcosa che
deiinei l'architettura del sistema bi-
bliotecario nazionale. almeno oer
q u a n t o  d i  c o m p e t e n z a  c l e i  B e n i
culturali: ma non è detto che debba
essere questa la  sede per  ta l i  e-
nunciazioni.
Niente di tutto questo: quanto il de-
creti è vago sul1e finalità, tanto è
minuzioso a proposi to del l 'ord i -
namento e dei servizi. L'arL. 2 dice
che le biblioteche (tutte indifferen-
temente?) hanno il compito di rac-
cogliere e consetvare la produzio-
ne editoriale itahana a livello na-
zionale e locale; conseryare, accre-
scere e valorizzare le proprie rac-
colte storiche; acquisire la produ-
zione editoriale straniera in base a\-
la specificità delie proprie raccolte e
tenendo conto delle esigenze del-
l' utenza; documentare il posseduto,
fornire k:formazioni bibliografiche e
assicurare la circolazione dei docu-
menti. Si aggiunge poi che questi
compiti sono svolti anche in coope-
razione con altre biblioteche. Le af-
fermazioni sono talmente or,rrie che
è difficile non condividerle, ma è
altrettanto difficile sostenere che si
possano liquidare così i compiti di
quella che ambisce ad essere I 'os-

satura dell'organizzazione bibliote,
caria del paese, di quelle bibliote-
che centrali cui è affidata la resoon-
sabil ità di erogare servizi nazionali.
d i  quei le  b ib l io teche stor iche e
speciali che dovrebbero fungere
da punto di riferimento per la ri-
cerca nei vari campi del sapere.
Invece no, le biblioteche sono an-
negate in un unico elenco ripartito
per  regioni ,  senza che venga ag-
giunta una riga sui compiti di cia-
s c u n a  d i  e s s e .  L a s c i a m o  p a s s a r e
sotto silenzio I'immotivata suddivi-
sione per regioni - come se il fat-
to di aver sede nel Lazr<; accornu-
nasse in qualche modo la Casana-
tense, la biblioteca-manifesto del-
1 'or todossia cat to l ica nel la  Roma
del xvln secolo, con una biblioteca
pubblica di quafiiere quale è in ef-
fetti la Baldini -, ma non si può
non soffrire di fronte ad un muto
elenco che le appiattisce tutte, ta-
cendone la specificità e mortifican-
done ogni storica diversità, cancel-
lando in un colpo solo la naturale
dtfferenza di compiti e funzioni
che passa tra la Nazionale Marcia-
na e Ia Nazionale di Potenza. Per
la verità, va detto che I 'art. 2, già
c i tato in  precedenza,  s i  apre
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con una f rase che d ice tut to e
niente: "Tenuto conto della specifi-
cità delle raccolte, della tipologia
degli utenti e del contesto territo-
riale in cui ciascuna è inserita, le
biblioteche pubbliche statali hanno
i seguenti compiti", per poi prose-
guire nel modo che abbiamo già
visto. Qualcuno obietterà che non
c'era alcun bisogno di entrare nel
mer i t o ,  pe rché  l a  s to r i a  ha  g ià
pror , .vedufo.  in  mol t i  cas i .  ma non
in tutti, ad assegnare compiti preci-
si alle diverse biblioteche, per cui
le  perp less i tà che qui  s i  s tanno
avanzando potrebbero essere spaz-
zafe Yia con un minimo di cono-
scenza delle vicende della bibliote-
ca cui  l 'u tente s i  r ivo lge.  È senz 'a l -
tro vero, ma allora bisognerebbe
aggiungere ai requisiti per l'ammis-
sione, di cui ali 'art. 31, quello di...
aver sostenuto un esame di "Storia

delle biblioteche". La battuta ci oa-
re g iust i f icata dal  fa t to che un re-
go lamen to  s i  r i vo lge  a  t u t t i  i  po -
tenziali utenti e ne disciplina diritti
e  dover i :  come s i  possa fare c iò
senza indicare la fisionomia della

stftlttura che eroga il servizio ci pa-
re incomprensibile.
La generica allusione alle radici sto-
riche e ambientali, presente in a-
pefiura dell'art. 2, rron è sufficiente,
perché all'interno di un regolamen-
to tali radici dovrebbero costituire
la fonte da cui ricavare in modo
esplicito le finalità di ciascuna bi-
b l io teca:  che cosa s igni f ica chia-
marsi biblioteca nazionale centrale,
oppure biblioteca uníuersitaria, e
via dicendo? Non era il caso di in-
dicare in tre righe, come bene o
male faceva il vecchio regolamento
del 7967, i compiti delle diverse ti-
pologie d i  b ib l io teca? I l  danno e
I'equivoco che deriva da questa la-
cuna è aggtavato dal fatto che la
sola determinazione di compiti ap-
parentemente chiara, e comune a
tutte le biblioteche oggetto del de-
creto, viene dall 'appartenenza ad
una categoria definita col nome di
bibliotecbe pubblicbe statali. Non
per pedante richiamo ad una rigida
classi f icaz ione per  t ipo logie (e
quindi neppure in base ad una tra-
duzione letterale dell 'esoressione

public library), ma perché le parole
sono fatte per intendersi, debbo ri-
cordare che in tut to i l  mondo5
quando si definisce pubblica una
biblioteca, si vuol dire che quella
biblioteca è per tutti. Intendiamoci
bene: la biblioteca per tutti non si-
gnifica biblioteca appartenente ct.
un ente pubblico, né sempiicemen-
te biblioteca úperta a tutti, ma bi-
blioteca riuolta a tutti per il modo
di formare le collezioni, di organiz-
zare servizi, e cosi via. Nessuno
può ragionevolmente sostenere che
è questo il compito della Nazionale
centrale di Firenze o della Ange-
lica, delle biblioteche monastiche
annesse ai monumentt nazionali, o
di quelle biblioteche che nella loro
stessa denominazione por tano
un'etichetta specialistica (biblioteca

universitaria, biblioteca medica, bi-
b l io teca d i  archeologia,  ecc.) ,  d i
fatto inconciliabile con la natura di
biblioteca per tuttí.
Non bisogna sorprendersi, poi, se
gl i  u tent i  tendono a equivocare e
se diviene difficile giustificare certe
limitazioni all'uso pubblico delle bi-
blioteche statali: nello scorso mese
di marzo le pagine di cronaca dei
quotidiani romani hanno ospitato
un dibattito innescato dalle proteste
di una studentessa quattordicenne
che non era stata afiunessa alla Bi-
blioteca nazionale centrale "Vittorio

Emanuele rr".6 Immagino che tutti
gli addetti ai lavori (tranne forse
qualche inguar ib i le  demagogo)
condividano la scelta della direzio-
ne di quella biblioteca e il fatto che
debba essere previsto un limite di
età per esservi ammessi. Sono al-
trettanto certo che ai bibliotecari
non mancherebbero argomenti per
spiegare a uta îagazztna di 74 anni
che la Nazionaie non è la struttura
deputata a soddisfare i suoi bisogni
di studio. Ma di sicuro la lettura del
Dpr 477 (che certo non saremmo
noi ad infliggere ad un utente re-
spinto, ma che qualche giornalista
o qualche genitore potrebbe Yoler
fare) non riuscirebbe a rimuovere ilBiblioteca nazionale centrale Vittorio Emanuele Í, Roma
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dubbio che I 'escluso abbia subito
un sopruso.  Siamo propr io cer t i
che i compiti non avrebbero dol'u-
to essere messi meglio a fuoco in
un documento solenne e ufficiale
come il nuovo regolamento? O c'è
qualcuno che pensa che quest i
compiti (parliamo dei fini istituzio-
nali, non degli obiettivi) la bibliote-

snello del precedente, sono stati
introdotti alcuni adeguamenti do-
vuti all 'uso degli elaboratori elet-
tronici, è stato semplificato I'acces-
so al servizio di prestito, si è favori-
ta la possibilità di offrire i servizi
aggiuntivi previsti dalla "legge Ron-
chey",7 si sono delegati ai singoli
regolamenti locali alcuni aspetti del

zione del materiale manoscritto e
di pregio, che definisce fin nei mi-
nimi par-ticolari le modaiità di frui-
zione di tali documenti. orescriven-
do con punt ig l ios i tà  unn lung,  r . -
rie di adempimenti che, forse, a-
vrebbero potuto essere lasciati, co-
sì come aweniva nel orecedente
rego lamen to  (a r t .  60 ) ,  a l l a  d i sc re -
zione dei singoli istituti".e Anche
gl i  aspet t i  cu i  i l  regolamento ha
dedicato più attenzione non sono
immuni da critiche: "Approssima-

tiva, ridondante, talvolta persino
errafa è infine la modulistica oub-
bl icata in  appendice a l  regolamen-
to - è sempre Bellingeri che scri-
ve -, i l  cui unico pregio sembra
al momento essere quello di dover
esse re  s tampa ta .  pe r  i  cas i  i n  cu i
sia prevista la compllazione in più
copie da parte deil'utente, sui mo-
duli autoricalcanfi (art. 62,3" co.),
ma che a quanto ci risulta, anche a
seguito delle numerose critiche su-
scitate alla sua apparizione, è stata
immediatamente sottoDosta ad un
profondo lavoro d i  rev is ione i  cu i
risultati, ci auguriamo, dovrebbero
sostanzialmente migliorarne aspet-
to e funzìonalità".1O

Quasi a mettere Ie mani avanti, g1i
estensori del regolamento hanno
tenuto a precisare che una bozza
era sLafa inviafa "all'esame dei di-
rettori delle biblioteche, alle orga-
nizzazioni sindacali, alle associa-
zioni professionali. Le osservazioni
ricevute sono state in larghissima
parte accolte nelle redazioni suc-
cessive del testo" e che, dopo I'ul-
tima revisione dell'articolato, il do-
cumento è stato esaminato "dal

Comitato di settore per i beni libra-
ri del Consiglio nazionale per i be-
ni culturali, dal Consiglio di Stato,
dal Consiglio dei ministri".11 Non
so se il mondo delle biblioteche e
dei bibliotecari è popolato da una
massa di incontentabil i, ma delle
due I 'una:  o c i  sono state mol te
proposte di emendamento che so-
no cadute in un probabile gioco
delle mediazioni sul testo defi-

Sala di lettura, Bibúoteca del monumento nazionale di Montevergine, Avellino

ca possa darseli da sola nel proprio
regolamento interno che è tenuta a
predisporre entro un anno, alla lu-
ce anche della sensibilità e del fiu-
to del direttore pro tempore, saTvo
poi rimetterl i in discussione a di-
staîza di pochi anni, quando que-
sti avrà passato la mano ad un suo
collega? Se la scelta è questa, ciò
sottintende che le biblioteche sono
autoreferenti, e allora vlene meno
la ragione stessa per cui si è ema-
nato il regolamento.
Dopo avere spiegato perché questo
presepe non mi piace, sarebbe però
sbagliato e ingeneroso non ricono-
scere che i l  nuovo regolamento
consente di migliorare molti aspetti
del funzionamento e dell'uso pub-
blico delle biblioteche. Come ha ri-
cordato il Direttore generale Fran-
cesco Sicil ia, i l  nuovo testo è più
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servizio che era inutile rrormare a
livello nazionale.s Indubbiamente
gli effetti positivi si faranno sentire.
Se, però, questo è il risultato di una
commissione che ha lavorato dal
7989 e che doveva modificare un
precedente regolamento, vecchio
di quasi trent'anni, c'è di che resta-
re delusi. Infatti, alcune perplessità
sono emerse anche all'interno del-
l'amministrazione. C'è chi, come Lu-
ca Bellingeri, ha notato che in al-
cuni casi ciò che andava demanda-
to ai regolamenti interni è stato mi-
nuziosamente sviscerato nel regola-
mento-quadro, e viceversa: "Il 1o-
devole sforzo di semplificazione
presente in quasi runo i1 testo sem-
bra 1...1 scomparire di colpo quan-
do si affrontano aspetti specifici
del servizio. E il caso dell'art. 37,
interamente dedicato alla consulta-
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nitivo (e in questo caso sarebbe
opportuno che gli insoddisfatti fa-
cessero sentire la loro voce, parte-
cipando al dibattito che sta comin-
ciando ad animarsi), oppure è ve-
ro il detto che ogni botte può dare
il vino che ha. I

Note

I Queste stesse posizioni vengono so-
stanzialmente condivise in due para-
grafi di un capitolo dedicato a I rego-
lamenti del seruizio publico, alf interno
de1 volume La biblioteca seruizio pub-
blico locale, à cLlra di F. Rosa, Gorie,
Cel, 1995: mi riferisco a M.T. Senoe-
NELLT, 1 regolamenti del seraizio biblio-
tecctrio, p. 90-94, e G. Gerrr, Ltt coper-
tura tematica. di un regolamento d.i bi-
blioteca, p. 94-t00.
2 A. Se1e., Princpi e finalità [altro para-
grafo interno al capitolo I regolamenti
clel seruizio pubblicol, in La biblioteca
seruizio pubblico locale cit., p. 87.
3 Senza volere Saija sta sottolineando
una delle píù bizzarre caratteristiche
dei Dpr 4I7, che per tre quarti è co-

stituito dalla modulistica (ben 44 di-
versi modelli).
a A. SarJe, Principi efinalitò cit., p. 89.
5 Non è cefio un caso se, nel panorama
europeo,  so lo  in  paes i  cer to  non
all'avangoardia dal punto di vista biblio-
teconomico come la Spagna e la Grecia,
troviamo biblioteche pubbliche apparte-
nenti allo Stato. Cfr. P. TneNrnno, Bibhío-
tecbe pubbliche: il quadro istituzionale
eLtrcpeo, Roma, Sinnos, 1993, p. 752.
6 Cfr. Ragazzinifuori dai libri, "La Re-
pubblica", 2 marzo t996 ledlzione di
Roma, p. 2 di uonacal.
7 Di diverso parere Luca Bellingeri, se-
condo il quale i continui riferimenti alla
legge 4/799J "appaiono spesso e-
sclusivamente'meccanici' e cefiamente
non in grado di fornire quei necessari
chiarimenti che, a oltre due anni dal-
l'entrata in vigore della normativa sui
servizi aggiuntivi, ci si sarebbe forse
potuti aspettare daI nuovo regolamen-
to". L. Bur-r-r.rcen, Nuoue regoleper un
nuouo seruizio?, "Bollettino Aib", 36
(.1,996), 1, p.48. Poco prima di lasciare
il suo incarico di governo il Ministro
Antonio Paolucci dichiarò che la legge
Ronchey è "difficile da applicare per-

ché si è autostrangolata con il regola-
mento di attuazione". Cfr. Nelfuturo ci
sa,rznno grandi cambiamenti, "La Re-
pubblica", 1 aprile 1996, p. 18.
B Cfr. F. Srciue, Il nuouct Regolamento
delle Bibl ioteche Pubblicbe Statal i ,
"Accademie e Biblioteche d'Italia", 64
( t996),1, p.  5-8.
e L. Berrnvcrru, Nuoue regole, cit., p. 48
10 lbidem.
11 A.M. Mexorrro, Nuoue regole aspet-
tando I' autonomia, "Biblioteche oggi",
74 (1996),2, p. 79.

F;rrlata corige
La Tab. 1, pubblicata a p.6, deIl'ar-
ticolo Acquistare su misura di Gio-
vanni Solimine, apparso sul nume-
ro scorso 6/96), conteneva un re-
[uso. che rende l 'esempio non coe-
rente con quanto illustrato nel te-
sto. La formula coffetta è:

/ t 00  12  \
l 0 0 x ( - l -  -  l = * l s o 6
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l00x |  - -  -  - : - : : -  |  =-154/o
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